
Condominio Italia 

 

Il giorno 11 ottobre viene convocata l’assemblea condominiale per l’approvazione del 

bilancio consuntivo del 2010/2011 e per l’approvazione del bilancio preventivo 

dell’esercizio 2011/2012, l’amministratore B si presenta con il suo vice e il suo 

responsabile amministrativo ed apre la riunione richiedendo, con votazione palese, la 

conferma della sua nomina. 

Incassata la riconferma passa la parola al responsabile amministrativo che illustra le 

poste di bilancio del 2010/2011 e richiedendo la votazione non si accorge che il vice 

dell’amministratore è impegnato a pensare a quale condomino del palazzo vicino 

alzerà il dito medio e lui stesso folgorato sulla via della finanza creativa prontamente 

si distrae, a questo punto la frittata è fatta e il bilancio consuntivo del 2010/2011 non 

è approvato. 

A questo punto l’amministratore guardando il suo vice e il suo responsabile 

amministrativo prende la porta ed esce, nell’assemblea scoppia il finimondo e i 

condomini che avevano votato contro la riconferma dell’amministratore richiedono al 

Consigliere Capo d’intervenire per far decadere l’incarico dell’amministratore e 

procedere alla consultazione dei consiglieri per nominare un nuovo amministratore o 

per andare direttamente a nuove elezioni dei consiglieri. 

B convoca immediatamente nella suo pied-à-terre i consiglieri della ex maggioranza e 

chiede immediatamente che richiedano con urgenza una nuova votazione per la sua 

riconferma ammonendo tutti che senza di lui sono destinati tutti a sparire. 

Il Consigliere Capo comunica ufficialmente che la situazione è particolarmente delicata 

e B dovrà essere convincente, i consiglieri intanto si scambiano accuse e un 

condomino del seminterrato alzandosi chiede la parola e dice: ”chiedo scusa ma come 

può B richiedere ancora la conferma dell’incarico se il suo bilancio è stato bocciato?” 

Ecco questa è la domanda che mi sono posto anch’io caro Presidente Napolitano, 

adesso è arrivato il momento che lei eserciti la sua facoltà costituzionale di sciogliere 

le camere. 

 

 

Nazario Luciani 

 


